ORDINI GENERALI PER LE OPERE

INTRODUZIONE

1.
I manoscritti

Degli « Ordini generali per le opere » si conserva un unico ms., il 248.l.C dell’archivio generale dei padri Somaschi di Genova. E’ un ms. cartaceo (13 x 20,5), formato da diversi quinternetti di due fogli l’uno. La scrittura è corrente e non presenta correzioni. La numera​zione delle pagine è posteriore. Non vi sono indicazioni di archivio precedenti, che possano aiutare a scoprirne la provenienza. Consta di due parti: la prima contiene Ordinationes Clericorum Regularium divi Mayoli Papiae alias Congregationis Somaschae (f. 1-3’), seguito dall’ Ordo recipiendi fratres ad professionem (f. 3v-6v); la seconda gli « Or​dini generali per le opere » (f. 6v-l7v). Il ms. non è mai stato edito.

2.
Gli «Ordini generali per le opere»

Gli « Ordini generali per le opere » raccolgono le norme generali che regolavano la vita delle opere. «Opere» o « lochi » erano i nomi con cui si designavano le istituzioni, ove il Miani e i suoi compagni « servivano » i fanciulli orfani.

Queste norme sono distribuite in diciassette capitoli, di diversa estensione, abbastanza ordinatamente disposti.
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I primi tre capitoli descrivono l’ufficio delle persone, alle quali era affidata la cura delle opere: il sacerdote, il commesso, i ministri. Ri​cordati i compiti del sacerdote, si sottolinea la necessità che la sua vita sia santa. Egli è inoltre un padre spirituale: deve perciò amare e aver cura dei figlioli, partecipare alla loro vita; deve mantenere la concor​dia tra i ministri e i protettori, essere unito con il commesso; non cerchi lavoro fuori, se prima non avrà servito la casa; davanti agli occhi ab​bia l’onore di Dio e della congregazione. Nel commesso devono risplen​dere tre qualità: il timore di Dio, una vigilante custodia su di sè e sulla casa, sommissione e concordia col sacerdote. I ministri dell’opera sono normalmente: un incaricato del lavoro, un dispensiere, un cuoco e un maestro. Gli uffici minori, che potevano essere affidati anche agli orfani più grandi, erano quelli del guardiano, sacrestano, portinaio, incaricati dei dormitori, della pulizia, della cerca.

Seguono le norme che regolavano la scelta delle persone impegnate nelle opere: sia quelli che si presentavano dal di fuori, come quelli cresciuti in casa o da avviare allo studio e agli ordini sacri.

Si parla poi dei momenti principali su cui si fondava la vita delle opere: la frequenza ai sacramenti e l’orazione per la formazione spiri​tuale, la scuola e il lavoro. Vi erano due mezzi caratteristici per la for​mazione morale, adottati con grande successo fin dall’origini della con​gregazione: l’udienza per i piccoli, la congrega per i grandi e per i ministri. E ancora le norme che regolavano la penitenza, l’obbedienza, l’uso del denaro e del vestire, insistendo sulla efficacia dell’esempio di povertà.

Son trattati infine alcuni problemi particolari: funzioni, processio​ni e funerali, questue. Si accenna ai rapporti con le donne, in particolare alla direzione di opere femminili; alle norme che regolano la ospitalità; alle prescrizioni riguardanti il suffragio dei fratelli defunti.

3.
Caratteristiche

Questo l’argomento degli « Ordini generali per le opere ».

La trattazione è sobria; l’espressione chiara, vivace, precisa. Le norme di vita si intrecciano armoniosamente a riflessioni spirituali o a principi educativi. Il tutto in una limpidità di stile, che conferisce al te​sto fluidità e nello stesso tempo dà calore alla norma, toglie pesantezza alla riflessione e astrattezza ai principi. Ne vien fuori una esperienza vitale, comunicata con semplicità.
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Non è nostro compito analizzare e studiare il contenuto di questi ordini generali: ci sembra però valga la pena di sottolineare qualcuna delle espressioni, che ogni tanto colgono il lettore col sapore di una gradita sorpresa.

Il sacerdote, da buon padre, deve sapersi « discomodare per ben del prossimo ». Per la pace e il profitto di tutta la famiglia, sacerdote e commesso devono essere «un’anima in doi corpi et in due anime una voluntà sola ».

L’opera è « del Signore »; la roba « è robba del Signore »; la sostan​za dei poveri deve essere maneggiata fedelmente, perciò «è commune cosa consacrata a Christo ».

L’ufficio di guardiano « perché è di fastidio, è bene mutarlo ogni mese ».

Il capitolo sulle persone da accettare nelle opere è un piccolo gio​iello: se chi è troppo stretto nell’accettare « va a pericolo di rendere conto di quelli che son chiamati da Dio », « peggio fa chi è troppo largo in accettare ognuno ». E tra i criteri per l’accettazione si legge:

« quelli che vengono per non portare la croce et vivere secondo li no​stri ordini, non sono per noi ».

Così nel pensare al domani degli orfani si deve « cercar con dili​genza di dar ad ognuno, secondo la sua vocatione et attitudine, reca​pito nella sua adolescenza », perché le opere non hanno altro scopo che « aiutare le creature fuora della miseria corporale et spirituale, et ornati di qualche virtù dargli buon recapito a gloria di Dio ».

« Chi vol contenere queste creature in officio », deve saper dare loro un lavoro «secondo il suo grado », perché «conviene a poveri af​faticarsi ... per fare il comandamento di Dio, per poter sostentare la vita sua quando saranno grandi, per non essere troppo molesti al pros​simo in cercare elemosine et insieme per fuggir l’otio ».

Nella udienza le colpe dei figlioli devono essere ascoltate «con ma​turità », e anche il castigo sia dato « con carità ».

Dopo aver parlato della obbedienza al capitolo, al superiore, al sa​cerdote, al commesso, ecco la conclusione: « et tutti insieme obedir a Dio, che ci comanda che ci amiamo insieme ».

E finalmente, perché bisogna pur concludere, dopo aver ammonito a guardarsi dalle comodità e dalla troppa spesa, ma nello stesso tempo ad aver cura « che li putti vadino in ordine » sia pur da poveri, ecco in una frase la testimonianza del somasco: « Questo è il bon essempio che si dà al mondo, questo è quello che tirarà molti alla nostra con​gregatione, si servaremo inviolabilmente la nostra vocatione d’essere mi​nistri de poveri del Signore ».
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4. Le fonti

Gli Ordini nascono dalla vita che si conduceva nelle opere. Essi attingono ad una esperienza iniziata con il fondatore e maturata negli anni. Sembra perciò fuori luogo parlare di fonti.

E’ però possibile e sicuramente proficuo accostare l’esperienza de​gli Ordini ai documenti del tempo, che, sia pur con diversi intenti, e​sprimono la stessa vita: soprattutto le poche lettere del fondatore e i decreti capitolari dei primi anni.

Non riteniamo ancora una volta nostro compito approfondire que​sto campo, ma nello stesso tempo non sappiamo resistere dal darne almeno un esempio. Si legga assieme al capitolo degli Ordini sull’ufficio del sacerdote, quello che il Miani raccomandava il 5 luglio 1535 al pre​te Lazzarin: « A messer pre Lazzarin che abia per arecomandà quele pecorele, sei ama Christo. Ett che ali tenpi de le sue confesiun el non aspeti che li puti el chiami, ma lui li inviti loro caldamente ala confesiun ett comuniun segondo la solita bona devuciun solita. Et non lasi refredir el foco del spirito, aciò non ruini ogni cosa. Ett che el vadi speso a diznar con loro, ett li domandi speso chi se voi confesar. Ett dopo confesà, li facia quele admoniciun in publico ett in privato che li mostrerà la carità de Christo ».

Oppure ai passi degli Ordini ove si parla del dispensiere e delle cerche si accostino queste altre parole della stessa lettera: «EI maser non facci golozi li puti, n~ non li lasi patir; ett faci bon consulto del modo del pezo del pan, et non se lasi venir lasedio nela caza, et meti qualche bon ordine de le cerche, che la conpagnia non perdi quela via de star nela solitudine ».

Un’altra fonte, alla quale si può attingere per un confronto, sonoi
decreti capitolari. Purtroppo non abbiamo conservato che

frammenti di quegli atti e qualche breve riassunto. E’ immediato il richiamo, ad es. fra il capitolo delle orazioni e le proposte del capitolo dell’agosto 1538 (f. l4v), oppure quanto si dice qui sul commesso con la propo​sta fatta allo stesso capitolo (f. 16v).
Gli esempi si possono moltiplicare, tanto ch’era prima intenzione pubblicare in calce al testo degli Ordini i passi paralleli dei documenti coevi.

Negli Acta con gregationis sotto l’anno 1547 sono raccolti numerosi decreti che hanno riferimento con gli Ordini, Il compilatore della rac​colta alla fine aggiunge una nota: « Gli antecedenti ordini e decreti, per quel che raccolgo da un libretto antico trovato nell’archivio di Pa​via, non furono tutti determinati in questo solo capitolo, ma in altri
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seguenti » (p. 24) - Queste parole ci portano a parlare di un problema, che riguarda direttamente la nostra introduzione, quello della data di composizione del documento.

5. La data di composizione

Anche gli Ordini non portano data. Il ms. 248.1.C fu scritto cer​tamente dopo il 1569. Nella prima parte contiene infatti le costituzioni stabilite il l° maggio 1569 e il rito della professione religiosa. Ci sembra però altrettanto certo che il testo degli Ordini risalga ad un’epoca an​teriore.

Lo deduciamo dalla situazione che è supposta nelle opere.

Particolarmente significativo è il capitolo sulla obbedienza, dove si sottintende tutta una struttura, che è propria del periodo antecedente il 1569: il capitolo e il superiore nella congregazione, il sacerdote e il commesso nelle opere, il visitatore che fa da tramite tra il capitolo e le opere. Altrettanto si dica delle norme che definiscono i compiti del sacerdote e del commesso, la accettazione di nuovi membri. E’ una fi​sionomia che rispecchia quella che noi troviamo già nel «Libro delle proposte » (1538) e nei successivi decreti capitolari a partire dai primi anni.

Tutto induce a pensare che anche questi « Ordini generali per le opere » siano da datare intorno agli anni 1550-1555.

6. Valore storico

La scoperta di questo documento, che è venuto fuori dall’archivio generale soltanto da un paio d’anni per merito dell’archivista p. Marco Tentorio, è importante per conoscere la storia dei Somaschi nei venti anni che seguono la morte del fondatore. Esso permette di farci una idea abbastanza chiara sulle strutture, le attività, la impostazione delle opere, lo spirito che muoveva quei primi compagni del Miani nel loro servizio ai poveri. E’ come il fondo di un quadro, che rende possibile disporre, connettere e, quindi, illuminare tanti particolari, che si poteva​no raccogliere dagli altri documenti, ma che non era facile interpretare.

La sua conoscenza fa perciò maggiormente rimpiangere la perdita delle prime costituzioni e del libretto « Delli costumi degli orfani ».
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Ordini Generali per le Opere

Il sacerdote

1 1 Il sacerdote deve conformare la vita al proprio nome: sacerdote è colui che dà cose sacre e santi esempi di vita virtuosa. 2 E’ suo dovere: annunciare la parola di Dio che salva, attraverso la frequente proclamazione dei misteri celebrati nelle feste della Chiesa; esporre, a coloro che gli sono affidati, gli elementi essenziali della vita cristiana, portando gli esempi dei santi; amministrare con spirito e carità i sacramenti della confessione e della comunione, sempre esortando ad una degna preparazione.

3 Ma nessuno può amministrare bene le cose sacre agli altri, se lui stesso sarà estraneo alle realtà dello spirito e dedito alla soddisfazione dei propri sensi. Per questo deve vigilare prima di tutto sopra se stesso, dedicandosi  alla lettura di sacri testi e alla preghiera frequente. 

4 Per quanto riguarda la celebrazione dell’Eucaristia sceglierà tempi e modi che siano convenienti alla sua famiglia.

5 Qualora non ci fosse l’opportunità di avere vicino qualche sacerdote della congregazione, si scelga un buon padre spirituale come suo confessore, con il quale si possa consigliare nei suoi dubbi.

6 Egli non è solo sacerdote, ma padre nello spirito. Perciò deve amare ed avere diligente cura dei figli che gli sono affidati ed offrire loro tutto ciò che favorisce il profitto nella vita spirituale, pronto a scomodarsi per il bene del prossimo.

7 Deve cercare di essere presente alle varie attività dei ragazzi, specialmente durante la preghiera vocale e mentale, gli atti di penitenza e la mensa.

8 E’ suo impegno far esercitare i ragazzi nella lettura ed anche insegnare i primi elementi di grammatica, se non fosse disponibile qualche altro maestro.

9 Sia presente anche alla congrega dei ragazzi più grandi.

10 Come un buon padre si impegni a mantenere la concordia in casa  fra i vari collaboratori e tra i protettori attraverso buoni consigli, esortazioni, preghiere e qualche volta con interventi anche energici. Faccia in modo che tutti adempiano i propri impegni.

11 Sia amorevole con il commesso, consultandosi spesso insieme, in modo da fare tutte le cose in unità di intenti. 

12 Non assuma impegni esterni, se prima non avrà soddisfatto ai suoi impegni in casa.

13 Eviti di cambiare le disposizioni del suo predecessore senza aver chiesto consiglio al superiore della compagnia o al visitatore. Non introduca usanze che non siano conformi agli ordini, e che non possano essere continuate dai successori.

14 In tutto il suo agire abbia come obiettivo l’onore di Dio e della congregazione: chi non sa che quando un membro soffre, tutto il corpo soffre?

Ami i fratelli della compagnia ancor più dei fratelli di sangue. 

15 Arrivando per la prima volta in una città, si presenti all’ordinario ed ottenga la facoltà di amministrare i sacramenti a tutti i fedeli. Mantenga rapporti pacifici con il parroco.

16 Si astenga in pubblico dal proferire parole o dal compiere azioni, che possano suscitare scandalo nel prossimo e offesa all’eterno Dio.

Il commesso

2 1 Il fratello che ha l’incarico di commesso deve possedere tre doti principali:

1- 2 innanzi tutto gli è molto necessario il timore di Dio; per vivere costantemente in questo santo timore, deve essere fervente nella preghiera e ricevere frequentemente i sacramenti della confessione e della comunione;

2- 3 deve esercitare con prudenza un vigilante controllo prima su di sé e poi su tutta la casa, affidata alle sue cure; 4 deve evitare di dare cattivi esempi a quei piccoli e vigilare perché essi stessi non offendano Dio o prendano cattive abitudini; 5 durante l’udienza, deve applicare punizioni per gli sbagli commessi, in modo proporzionato alla qualità e gravità delle mancanze, però sempre con clemenza.

6 E’ suo compito avere cura dell’igiene e dell’ordine personale degli orfani, e far in modo che quando escono di casa  siano ben composti interiormente ed esteriormente.

7 Deve provvedere che ciascun ragazzo riceva ciò di cui ha bisogno, tenendo presenti le qualità e le necessità personali.

8 Deve guidare gli altri ministri, affidando a tutti gli impegni che devono compiere sia in casa, sia fuori.

9 Deve essere vigilante alla sveglia  mattutina, alla preghiera e attento che si osservi la puntualità in tutte le altre azioni; deve procurare delle attività manuali per i ragazzi e tenere una diligente registrazione di ogni cosa.

3- 10 L’umile sottomissione e la concordia nei rapporti con il sacerdote, suo padre nello spirito, sono la sorgente della pace e del progresso di tutta la famiglia: padre spirituale e commesso siano così uniti da essere una sola anima in due corpi e una sola volontà in due anime.

11 Il commesso deve far provvedere con puntualità dai nostri spenditori il necessario per la casa e per quanto riguarda il vitto e l'abbigliamento.

Gli altri ministri
3 1Le opere, oltre che del sacerdote e del commesso, hanno bisogno di altri collaboratori per compiere integralmente l’opera del Signore.

2 Dato che queste opere sono famiglie, che possano aver un differente numero di membri, è necessario un differente e proporzionato numero di ministri.

1- 3 il commesso è solitamente coadiuvato da un religioso o da un laico salariato, che però si adatti al nostro modo di vivere. Costui, sempre sotto l’attenta guida del commesso, si prenda cura delle attività manuali e faccia in modo che i mercanti siano serviti con fedeltà e diligenza.

2- 4 Ci sia un dispensiere, il quale, consultandosi con il commesso e d’intesa con il cuoco, ordinerà i viveri necessari, avendo cura che  la roba del Signore sia dispensata fedelmente, dando a ciascuno secondo il bisogno personale. Apparecchi le tavole. Non lasci guastare la roba per avarizia, né sia troppo facile nel dispensare tutto in una sola volta. Impieghi, secondo le indicazioni del commesso, il tempo che gli resta libero.
3- 5 Ci sia un cuoco, che  prepari le vivande sia per i sani sia per gli ammalati. Si impegni ad essere puntuale all’orario dei pasti, in modo da conservare una pacifica convivenza; nel suo lavoro cerchi di essere attento alle norme d’igiene. Qualora fosse necessario, il commesso gli assegni un aiuto-cuoco.
4- 6 In molte istituzioni è conveniente che vi sia un incaricato dell’insegnamento ai piccoli, con la collaborazione dei più grandi, specialmente nel fare ripetere la lezione. Secondo il parere del commesso, il predetto incaricato può aver anche il compito di infermiere. 
7 Si deve attendere alla cura degli infermi con sollecitudine e carità, stando alle prescrizioni del medico.
8 Questo servizio, come pure gli altri di minor importanza, potranno essere svolti dagli orfani più grandi, a discrezione del padre e del commesso. 

9 Vi è poi l’incarico di guardiano, che è normalmente affidato ad un orfano grandicello, dotato di bontà e prudenza. Costui ha cura degli orfani  sia quando il commesso è presente sia quando e' assente. 10 Il guardiano ha il compito di dare la sveglia al mattino e di accompagnare gli orfani ordinatamente in fila per due alla recita dell’officio e alla messa, di aiutarli nell’apprendimento e nelle attività manuali; fa in modo che osservino i tempi di silenzio e recitino le litanie della Madonna la mattina e quelle dei santi il pomeriggio. 11 Ha cura che non si commettano mancanze in casa e stando in compagnia; nel caso avvengano delle mancanze, invita chi ha sbagliato a manifestare durante l’udienza  quanto è capitato. Può dare ai disobbedienti la punizione di bere solo acqua durante i pasti, e può mandare in mezzo al refettorio quelli che non sanno controllarsi a tavola.

12 E’ bene cambiare ogni mese il guardiano, perchè l’espletamento di tale officio comporta qualche odiosità.

13 Anche gli altri incarichi inferiori possono essere cambiati dalla congrega ogni mese. Gli addetti a tali incarichi sono i seguenti: 14 uno che abbia cura della sacrestia, di suonare l’ave Maria, tenere in ordine e pulita la suppellettile della chiesa e servire la messa; 14 un portinaio che abbia cura di tenere le porte chiuse, risponda a chi bussa e la sera consegni la chiave al commesso; 15 due che provvedano a riasettare i letti, e a tenere la casa pulita; 16 uno incaricato delle lucerne; 17 uno che abbia cura di tenere pulite le teste degli orfani che abbiano contratto infezioni, medicandole con olio, lavandole e usando ogni altra cura di cui abbiano bisogno. Ogni otto giorni lavi la testa agli infettati e ogni quindici ai sani, e qualche volta faccia loro il pediluvio.

18 In quasi tutte le opere sono necessari alcuni incaricati della raccolta del pane e di altre cose indispensabili; bisogna cercare di affidare questa incombenza a ragazzi educati e che diano buon esempio. Prima di uscire di casa si dia loro ciò di cui possano aver bisogno, così  che fuori non  si comportino in modo sconveniente con scandalo del prossimo.

Tutti questi incaricati, terminato il loro compito, ritornino nel gruppo a fare qualcosa insieme agli altri.

Accettazione di persone nelle opere

come membri della Compagnia

4 1L’accettazione di persone nelle opere esige grande prudenza. Infatti chi è tanto stretto è da non voler accettare nessuno, va incontro al pericolo di dover rendere conto di coloro che sono chiamati da Dio a portare frutto nell’opera del Signore. 2 Ma fa peggio chi è troppo largo nell’accettare chiunque, perchè molti di questi individui con le loro cattive abitudini portano confusione nelle opere e se ne vanno poi scandalizzati, perchè non sono chiamati da Dio.

3 Perciò si osservi questa regola: coloro che sono già impegnati nel compiere opere buone, non si devono accettare facilmente, ma devono essere esortati a perseverare nel loro impegno. 4 Così coloro, la cui vita è stata  scostumata e dissoluta e sono cresciuti con le loro cattive abitudini, non sono adatti per queste opere. 5 Coloro che provengono da altre esperienze di vita religiosa, non devono essere accettati.

6 Coloro che vengono per non portare la croce e vivere secondo le nostre regole, non sono fatti per noi.

7 Non si accettino persone quando non siano necessarie per espletare qualche mansione nelle varie nostre opere, specialmente se non posseggono nessuna esperienza. Tutto [questo discernimento] si faccia con la partecipazione del padre superiore.

Vocazione di coloro che sono educati nelle opere

5 1 E’ necessaria maggiore prudenza nel decidere di inserire nelle opere coloro che già vi sono cresciuti come orfani, che nell' accettare persone già adulte. 2 I superiori con grande prudenza devono valutare i comportamenti e le abitudini degli orfani allevati nelle opere e non ammetterli facilmente nella compagnia, se non si vede in loro buone inclinazioni alla virtù e abbiano le attitudini per diventare sacerdoti, o commessi o buoni ministri; 3 piuttosto si deve cercare con diligenza, rispettando la vocazione e le attitudini personali, di trovare un impiego durante la adolescenza degli orfani. 4 Infatti lo scopo di queste opere è quello di aiutare i ragazzi a crescere fuori dalla situazione di miseria corporale e spirituale, ad acquisire  qualche virtù e a trovare un buon collocamento professionale a gloria di Dio.

Ammissione degli orfani allo studio della grammatica e agli ordini sacri

6 1 In tutte le opere si deve insegnare a leggere e scrivere a tutti gli orfani che sono atti all’apprendimento. 2 Ma quelli che il sacerdote e il commesso giudicheranno capaci di imparare grammatica con profitto, dopo che sapranno leggere bene, siano ammessi a tale studio, sentito il parere del visitatore. 3 Tali orfani però oltre a dedicare il tempo allo studio, non smettano di esercitarsi nell’attività manuale e si attengano alla regola degli altri orfani, in modo da garantire una pacifica convivenza in casa ed evitare atteggiamenti di inutile superiorità tra loro.

4 Dopo aver dimostrato un costante profitto nello studio delle lettere e nelle virtù morali, tali orfani potranno essere trasferiti dalle opere per gli orfani, nelle apposite scuole di lettere, con lo scopo di accedere agli ordini sacri. 5 Essi siano esercitati nella recita dell’officio divino e nella pratica delle cerimonie sotto la guida di un buon padre.

Frequenza dei sacramenti

7 1 I sacerdoti celebrino ogni giorno, a meno che non abbiano qualche impedimento, si confessino frequentemente per accedere più puri al sacramento dell’altare.

2 I commessi e alcuni altri ministri di casa si confessino e facciano la comunione ogni otto giorni, se non avranno impedimento.

3 Tutti i ministri si confessino ogni settimana e si comunichino, a parere del padre, almeno una volta al mese.

4 I ragazzi si confessino ogni mese e i più grandi ricevano la comunione nelle feste solenni.

5 Coloro che frequentano i sacramenti con coscienza pura e in modo degno fanno grande progresso nella vita spirituale e sono straordinariamente aiutati a portare con pazienza la croce delle tribolazioni.

Norme comuni a tutte le opere a riguardo delle preghiere
8 1 Durante tutto l’anno si deve recitare l’ufficio della gloriosa Vergine in tutte le opere. Tutti i presenti in casa, potendo, devono recitarlo insieme e bene; è compito del commesso curare  una giusta intonazione delle voci.

2 Ogni domenica recitino i sette salmi penitenziali; il lunedì, se non è festa di precetto, recitino l’ufficio per le anime dei benefattori defunti; il mercoledì recitino i salmi graduali; il giovedì l’officio delle Spirito santo; il venerdì quello della croce e il sabato il rosario, quando questi giorni sono festivi.
3 Ogni giorno dopo la compieta si reciti l’orazione vocale consueta, la quale si dice anche la mattina, mentre i ragazzi si vestono.

4 I ministri con i ragazzi in età di comunione, ogni giorno, mattina e sera, attendano per un quarto d’ora all’orazione mentale, durante la quale si legga un breve brano di qualche bel libro, che infervori ad elevare la mente in Dio e a considerare i suoi benefici.

5 Mentre gli altri recitano l’ufficio, i ragazzi che non sanno leggere dicano la corona della Madonna.

Attenzione all’attività manuale

9 1 I superiori delle opere devono usare grande diligenza, perchè sia ben distribuito il tempo. E’ perciò necessario che  coloro che vogliono educare queste creature riservino del tempo oltre alle preghiere anche a qualche attività manuale, adatta alla età e che sia facilmente alla portata di tutti.

2 Dopo aver pregato, primo dovere è imparare le lezioni. Una volta recitate le lezioni, tutti si applichino alle proprie attività manuali, secondo le indicazioni dell’obbedienza. 3 Infatti è cosa conveniente che i poveri si esercitino in attività manuali per tre motivi: primo per mettere in pratica il comandamento di Dio; secondo per poter sostentare la propria vita, quando saranno adulti; terzo per non essere troppo molesti al prossimo, cercando elemosine e nello stesso tempo per fuggire l’ozio.

4 Il commesso faccia in modo che i più grandi non abbiano tempo da sprecare.

5 Durante l’attività manuale del mattino sia osservata un’ora di silenzio, poi si recitino le litanie della Madonna; mentre nel pomeriggio dopo l’ora di silenzio si recitino le litanie dei santi e alcune altre preghiere o si cantino lodi a gloria di Dio.

Udienza e congrega in casa
10 1Fin dall’inizio di queste opere è stata stabilita la bellissima pratica di tenere ogni giorno l’udienza da parte del commesso, il quale,assistito da un ministro, incomincia con la recita del Pater noster. Tale pratica non deve essere trascurata, perchè procura un gran bene e pace ai superiori e ai sudditi.

2 Durante l’udienza si ascoltino con maturo discernimento le mancanze che i ragazzi possono aver commesso o in casa o fuori casa.

3 A coloro che spontaneamente si accusano, sia data una leggera penitenza; ma a coloro le cui mancanze sono manifestate o dal guardiano, o dai compagni si dia un castigo proporzionato alla mancanza con lo scopo di favorire la correzione personale e il corretto comportamento degli altri: tutto si faccia con carità.

4 Nell’udienza si espongono i doveri da compiere, si prendono in considerazione i bisogni di tutti e si rende conto delle attività manuali in modo che il commesso non sia importunato durante la giornata e possa senza collera castigare coloro che sbagliano.

5 I ragazzi grandi e i ministri domandano la penitenza delle loro mancanze durante la congrega; in essa, presente il sacerdote, i ministri dicano la loro colpa almeno una volta al mese.

6 Quando la famiglia è molto numerosa la congrega si faccia ogni settimana per quelli che, non partecipando all’udienza, non possono compiere quest'esercizio di umiltà.

7 Durante la congrega  si diano informazioni circa eventuali disordini in casa, in modo da portare conveniente rimedio.

Digiuno e disciplina penitenziale

11 1Nel libro della Sapienza si dice che è cosa buona per l’uomo iniziare dalla fanciullezza a portare il giogo del patire per amor di Dio. Perciò ad imitazione dei buoni servi del Signore, in queste opere si deve digiunare (oltre il digiuno di precetto) il venerdì in memoria della passione del Signore, eccetto quando il sabato seguente sia una vigilia e il padre sacerdote ritenga opportuno dare la dispensa.

2  Coloro che sono sani osservino il digiuno anche durante l’avvento; non si mangino latticini, quando sono a disposizione altri cibi.

3 I più grandicelli facciano la disciplina la sera del venerdì, recitando il Miserere, De profundis, Pater, Christus factus ecc., Iesu Christe Fili, tre volte, con l’orazione Respice quaesumus.
Obbedienza ai superiori e alle norme per le opere

12 1Quando il papa concede alla congregazione la facoltà di eleggere  superiori, nello stesso tempo obbliga tutti i sudditi a obbedire loro; così quando il capitolo affida a un sacerdote e a un commesso l’incarico di governare una famiglia, la famiglia è tenuta a prestare loro obbedienza; in modo simile quando uno riceve l’incarico di guardiano, tutti gli inferiori hanno l’obbligo e il dovere di obbedirgli.

E’ grave peccato non voler obbedire ai propri superiori, quando comandano cose giuste e oneste. 2 Perciò per mantenere viva e prospera la congregazione, tutti i fratelli devono obbedire al padre superiore e a tutte le disposizioni date dal capitolo; come pure  i ministri per le opere, con gli altri inferiori, debbano essere obbedienti al sacerdote e al commesso; tutti insieme poi dobbiamo obbedire a Dio, che ci comanda di amarci reciprocamente. 

3 In tutte le opere  il sacerdote deve dire la preghiera di benedizione della mensa e quella di ringraziamento; mentre si mangia, si faccia qualche lettura di spirituale edificazione.

4 La sera comunemente i ragazzi tengano delle dispute catechistiche.

5 E’ compito del commesso disporre momenti di ricreazione in casa o fuori, venendo incontro alle esigenze della giovane età dei ragazzi.

Amministrazione economica e abbigliamento

13 1 Quando le opere  usufruiscono della collaborazione di spenditori esterni, i fratelli sono nella situazione di maneggiare pochi soldi; ma quando non vi e’ tale collaborazione, il sacerdote e il commesso insieme oppure uno dei due, amministrino fedelmente le sostanze dei poveri, perché è un bene comune consacrato a Cristo.

2 Gli altri ministri di casa ed anche i ragazzi non maneggino soldi e neppure ne abbiano a disposizione, eccetto il caso che qualcuno dei ministri fosse mandato per qualche commissione o per qualche spesa, ma non tenga soldi presso di sè.

3 Si ponga attenzione alla pratica della povertà nel fare spese sia per il vitto sia per l’abbigliamento, in modo da non scandalizzare il prossimo.

4 Il padre visitatore abbia cura di revisionare il resoconto economico in quelle opere dove si amministra denaro. Usi grande diligenza perchè nessuno vada oltre il modo onesto di vestire secondo la nostra condizione, evitando ricercatezze e spese eccessive. 5 Ma si deve avere cura che i ragazzi siano sempre ordinati, pur da poveri.

6 Questo è buon esempio che si dà al mondo, questa è la testimonianza che attirerà molti alla nostra congregazione, se resteremo inviolabilmente fedeli alla nostra vocazione di essere servi dei poveri di Cristo. 

Alcune consuetudini delle opere

14 1 Si continui a cantare il vespro solenne in chiesa, presso quelle opere dove insieme alla consuetudine vi è concorso di popolo, allo scopo di dare edificazione al prossimo e di intrattenere gli orfani con sante devozioni.

2 Così pure, dove c’è l’usanza, si continui recitare l’officio durante la settimana santa e l’ottava del Corpus Domini.

3 Si seguano gli ordinamenti della città, dove si abita, per quanto riguarda le processioni generali, alle quali si partecipi con la maggior devozione possibile.

4Quanto detto vale anche per accompagnare i funerali, dove c’è la consuetudine.

5 I commessi devono porre diligente attenzione nel mandare fuori casa i ragazzi per la questua di denaro con le bussole, come pure per la raccolta del pane, preoccupandosi che non cerchino altro, se non le cose necessarie. 6 Quanto più spesso possibile ci sia qualcuno che vada a visitarli, mentre sono fuori, perchè non combinino qualche disordine, dando cattivo esempio alla gente.

7 Non si introduca l’usanza di andare per la questua nei paesi vicini, dove non ci fosse. I fratelli si preoccupino di abolire tali questue, quando sia possibile:

8 Bisogna lavorare e sperare in Dio, impegnandosi per la salvezza dell'anima, perchè Dio provvederà ciò di cui i nostri corpi hanno bisogno, secondo le parole del vangelo.

Evitare la consuetudine con donne
15 1 Bella e delicata è la fama di onestà: perciò con ogni diligenza i fratelli, sia laici, sia sacerdoti, evitino la consuetudine con donne, e siano sempre attenti a non  far cadere sulla congregazione qualche ombra in questa materia.

2 Nessuno deve prendersi la cura di comunità femminili, senza il permesso del capitolo, considerando che non tutti sono adatti a simile compito; nessun fratello deve essere obbligato dalla obbedienza ad assumere simile cura.

3 In tutte le opere  si stia attenti che le donne non frequentino la casa.

Ospitalità dei forestieri

16 1 Verso gli ospiti forestieri bisogna usare carità, ma con prudenza, per evitare che arrechino danno all'opera.

2 Non si deve ospitare nessuno per più di un giorno; non si accolgano gli sconosciuti, salvo in caso di necessità. Si abbia occhio che in cambio della carità ricevuta, non rubino qualche cosa della casa.

3 Non si accolgano coloro che vengono da altre opere, se non hanno lettere di presentazione da parte del padre del luogo da cui sono partiti; 4 ma coloro che sono in viaggio per obbedienza si trattino con ogni carità, lavando loro i piedi e dando, per amore del Signore, quanto è a loro necessario.

Preghiere di suffragio per i fratelli defunti

17 1 E' cosa buona e giusta ricordare con suffragi coloro che passano da questa vita. 

Se morirà uno dei padri sacerdoti, tutta la famiglia di tutte le opere reciti l'intero officio con i tre notturni dei defunti, coloro poi che non sanno leggere l'officio recitino la corona; si raccomanda che i sacerdoti offrano suffragi durante la celebrazione di trenta messe o almeno per tre giorni. Si facciano gli stessi suffragi se muore un commesso. 2 In caso di morte di qualche altro ministro si reciti un notturno solo con il vespro e le lodi dei defunti e il sacerdote celebri tre messe.

3 In tutte le opere si ricordino i defunti nelle preghiere e negli offici quotidiani.

